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L A 

I RAPPRESENTAZIONE 

DELLA PASSIONE DEL NOSTf^O SIGNORE • 
mjÈb G I E S V ^ H R I S T O. 



la quale fi rapprercnta il Venerdì Santo nel Culifco in Roma . 

i 

Nuouamente con le figurj Riftampata. 
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^ TA ngelo annuntia la Fefta 
&diceco(i# 



Si che deuotimieifedel chriftiani 
quando il vedrete; poi lcuardi;Crocc, \ 
ciafcun deuctamente alzi le mani 
Velgloriofo Dio chc'l tutto regge rendendo grazie a Dio con la Tua voce, 
ralui e macenga il popol ragunato , pregando che vi facci allegri & fani^ 

rimoucndo da voi quel che vi nuoce, 
•per amor di lefu fiate pregati 
di far filenzio&viuercodumaci* » 
Hora fi canta quefta lauda da chi c 
fopra ciò deputato, 
f Degl'occulti & gran fccrcti 
di natura fi diTputa, 
pei il volger de pianeti 
ognicofa fi rimuta, 
iolo Dionon fi muta $ 



falui e macenga il popol ragunato 
nella fua gloriofa & fanta legge 
^ po'l conduca al fuo regno beato 
pero pepo] denoto e magna gregge, 
ai far (iicacio ciafcun fia pregato 
le lìaic attenti qui con diuozioue 
vedrete recitarla Pafsione. ' 
Qiu lì recita ia^pro tradimento 
fatto da Guida al noftro Saluatore, 
mediante la in uidiadellVnguento 
chVnfs la Maddalena il fuo Sigaorc 



quandofòtco la menfailgran lamento però lafcia ogn'alcracofa 



& k lagrime Tparfe con dolore 
in caladi Simoneallagran cena 
doiie purgata fu la Maddalena. 
Vedrete cerne Giuda poi fi pente 
dedere lUto Difcepol di Chriito, 
& come lo vendette di fauente 
per far di que denari falfo ^cqulfto , 



fole in lui fi ti ripofa 
creator deU'vniucrfo. 
Querta vita e vn mar trauerfa 
tempeftofo & pien d'affanno 
felice e chi truoua il verfo 
di faluarfi fenzadanao 
foltyquelli in porco vanno 



come Abbraccia , & bacia in fra la gete ch'an no locchio a Dìo eterno 
d'iiìuidia & dauaritia pieno & mifto » buona via & buon gouerno 



come lefu fu prefb po; vedrete 
fe con fiientio in pace qui ftarete» 
E poi vedrete cume fu mandato 
Jegato Itretco ilnouro Redentore, 
al falfo Herode & al crude! Pilato 
& come fu battuto con dolore, 
nudo alla coloanaS: flagellato 
coronato di fpine el tuo Signore, 
fe tu non piangi quando queOco vedi 



per condurli a fa! uamento. 

HoraChriftovaallacenaconli di- 
fcepolie finitala cena Giuda fi 
parte e va alli farifei & dice. 
Difcepol fono flato di Giefu 
più tempo ròfcguito& hómel pcrfo, 
delibecato fon noi feguir più 
& la mia vita farla in altro verfo. 



. w . , E voltandoli alli farifet dice. 

non fo fe a Gtefu Chdflo fermo credi. OFarifci che afpctrare horfu 
Poi lo vedrete alla croce menare veggo che il voftro flato e già sómerfo 

nudo & fpogliatom fra crudel ladroni fate niorir coflui cheintreciorni 



& fopra quella in terra conficcare 
poi eleuato fu»fe cura poni 
di aceto confel midoabbeuerare 
& le parole fue^efuoi fermoni, 
e magni fegni » e lui di poifpirato 
& con la lancia aperto il fuo coflaCQ« 



vuol ch'il Tcpio disfatto in pie ritorni. 

I farifei rifpódono a Giuda dicédo, 
E queftó forlc il figliuol di Maria 
qual fi dice effer nato in Nazarettc, 
che fenn mando va tanta rcfia 
conmilkfuotrouatienouellettc. ' 
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Giuda allifarifei dice, ' Che ta! guadagni Te ne trouar^ .*. 

Won dire poi che fiate per la via II farifeo moftra di parlar in fecrer -, 

qucft a quel dclTo & voi l'hauetc detto ad ina e di poi cóta e danar a giudi 
I farifei dicono a Giuda, Piglia danari, & vno, dua, & tre.(c dice . 

Se cu celdaiin mano a faluamento & quattro «cinq^ & fei, Scotto, 
cifari grato &tocchcrane argento. &noue, edieci, hor dacci ilfalfoRe 
Ifarifei dicono a Giuda che lui va- & dieci, venti trenta, eccolo fcorto 
daconloro. fci tu di quefto prezzo hor mai cótento 

Vienne cò noi andiatnVn pocoa fpafTo metti in efecuzione il tradimento. 
& fa chi o intenda a punto quefta trama Hauutoche Giuda ha li danari dice 
ferapraidirluifiadivicacalTo alli farifei cofi. 

che di farlo morir il popol brama Venite meco, horfu tne feguitate 

E giunti dinanzi 1 Caifas dicono, poi che bifogna acor chio nó m'aGródi, 
Saluiti pio, ò magno CaifafTo & fiate dipoi prefti,&quelpigliacc 



' " o . ,V -f"* t"^"-»>«* 4w«^ipigijac< 

hoggi f acquifera per te gran fama, ch'io vo la cofa al tutto vada tonda , 
'coftui ci accafa Chrifto, Scfiiltradifce & alle fue parole non guardate 



^ —~ — 

fc giudo prezzo à lui si oflferifce.J 

Caifas Rifpondc. 
Giufto mi par che lo meniate a Anna 
chcfapece eh èil primo del configlio 
& dite , Caifas da te lo manda 
coftui che viene a te fenza bisbiglio. 
Li farifei vanno a Anna e dicono • 
Saluiti quello della fanta manna 
ò inclito fignor& degno giglio 
coffui ci darà Chrifto alla giuftizia 
acciò fia purgata Tua malizia. 
Annarifponde &dice. 



perche la voce vi parrà molto monda , 
colui ch*io bacerò nella Tua faccia 
quello prendete ftretto nelle braccia . 
El tarifeo folo dice alla turba* 
Horfu fratelli , ognun di voi ftia attento 
che qucfto falfo Re non ifcampafsi, 
ciafcundivoiatteodaal tradimento 
perche colui chel piglia non errafsi 
&ciafchedùdivoi fiabuon compagno 
peroche tal pigliar vien con guadagno. 
Chrifto vien da la cena, & va all'or 
to dicendo alli difcepoli. 



i^ii I ii^v/tivAw VA. «aiww. «.v^ v^i^wiikivy Alti U4icwpuij« 

A me mi par ch*in punto ognun fi mettaPcr ofleruar figliuoli il noftro vfato 



tacitamente tutta la brigata, 
tu farifeo farai lacofa netta 
che non reftafsi la gente ingannata, 
giuda fi debba molto ben pagare 
& prefto il gran configlio ragunare. 
ti Farifeo diceaGiuda. 
Giuda vuoru chi armi in vn momento 
j^la gelate, per pigliar il Nazareno, 

Giudarifpondc. 
Armala pur , ma fa chcl mio argento 



io vò che noi facciam noftre orazione 
prima chio fiaamcrtecondennato 
chi voglio al Padre dir la miaintetionc, 
& voi figliuoli miei qui refteretc 
& di far orazion pronti farete. 

Chrifto dice alli Difcepoli, 
Pietro & Giouanni^ & Iacopo verrete, 
apprefiba me, per farmi compagnia» 

Xpo càmina p(Tò al mote dicendo • 
Et quel chio dico figli afcolterete 



che m'hai promeflbjoó mi venga meno, fino alla morte trilla e lalmamia 
(appi chel corpo mio ha gran tormento & qui oi andò infieme voi reftate 
conolccndo di voi tutto il veleno, accioche in tentazion voi non entriate 
andiamo ad Anna, datemi e danari Chrifto nel monte orando dice. 

A ii O Padre 



O ViSn mio b«aigffapainiparci?re ^ 
rh.^ il mondo di niente tu fondafli, 
p"* i eh e fa 1 u a fs ì p o i r h u m a n a g c lì : e 
in terra me.tuo figlio tu manda Il i, 
fc glie poTsibil fapadre mio caro 
che il Calice non guftì tanto a iì^ro , 
Chrifto torna atli DiCcepoIiclve 
dormono & dice, 
Son quefte Pietro le prome/sìone 
non puoi con nicgo vn'hora vigilare , 
vigilate figliuolijn Q/aziV'f^e; 
clie non porsÌ3tein,t€.atayQn.e.atr^ 
perche fippreira rhóra di mia m.orte , 
giuda iitgracoviep audace, & force- 
Chr;ilp la*t;^rza vomica toraaa.prare 
nel monte & dice* 



Per bet che U'fnia carne affai tt dogUr 
fa Pa dee ciò ch'a te c in piacinipnfo , 
&: non guardar a mia humana*voglÌ4. 
la qu'al vorna fuggir qoefto tormento, 
& lo. fpirito e pronto ad obbedire ' , 
la carne teme forte di morire. 

L'A ngel apparifce col calice in ma* 
* no &c dice. 
Frgliuol di Dio o fommo Creatore 
, Iddio & huomo cjui vilibilmente, 
il padre eterno vuol quello dolore, 
fa cHctu ÌJ foppx^rti patiente, 
&i^^oa 'lofa Te non pergrand'amore, 
che porta alla creatahumana gente 
confortati fignor a fofFerire 
« ppiche iltuo i^adre vuol il tuo morire. 

Giuda 






X 
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Giuda con laturba viene dicendo . labbraccia& dice, 

tiaichedua guardi bi-n noilro difet^no Maeftro mio benigno io ti falutrt 
ch'altro che I ui nel petto non foifm Ja , tal pace dono a te qual m'infegnaflì, 
vogliout dardilm vn erofe£?no ChnaorifpondeaGiuda. 
colui chi abbracci o,'^: bacio q (ì prc Ja, Amico mio a che fci cu veduto 
n'akrove,ilqaal fi lofomigl'aj a !a tua dannazione tunon guardili 

che quelto fcim, ena 'e quel fi piglia . Giuda il fi^riiuol di Dio e tuo^atrorc 
Chrillo dopo la terza o; azione perche corbacio tradì il tuo fignore. 
torna adifcepc li Se dice. Chrifto fi volta alla turba e dice. 

Figli Icua-re fu che l'hara e giunta Ditemi amici a che fiete venuti 
che dairhuomo il figliuol debbe patire in quefto luogo armati , e tanto forti 
in man de peccarori v i dico ancora & che cerchate che Dio vi falliti 



non per fuo meritar fi de tradire, 
leuace fu che laturba fappréffa, 
& Giuda traditor ne viene con effa. 
Giuda venendo doue e Chrifto 



Rap. della pafs. di Chrifto. 



e par che per gran rabbia fiete fmorti, 
Lifarefeinrpondono. 
Cercando andian di fefu nazareno 
che.di malitie e fraude e colmo e pieno. 



Ili 



Chri- 



CbrinorirpondeaFarifci.&inque Chriftorifpondcad Anna. 
If o iftante tutti caggiuno in cerra. Io predicai fmìpre palefe al mondo 
Q;iel che cercate inna/ja!aIiocchi àucce la mia dottrina a tutti c mauitcita 



icoidiNazaretce, io fon queldcifo 
Chn'fto vn'alcra volta domanda a 
. il Farifeie dice. 
Ditemi amici a che far qui venite» 
&che cercare fcraeiKt.d: ipcflo 
I farifeileuad 111 nfpód ono e dicono, 



publicamentc infeguo e non m*a(códo 
perche mi fai tu Anna tal richielta 
domandane a coloro che m'hàao. vdito 
& fi ri fapran dirli hò fallito.* 

Voferuoda vnaguàciataa Chrilio 
cdice. 



Qn^el che Giefu per nome cjafcu chiama Qnefta rifpofta al Pontefice dito 



chi di guadar la nodra legge brati*a 
Chriftorifponde. 
Di/siuio qia che pur quello fon'io 
cccr mi innanzi a voi fé mi cercate^ 
& Te d'hauermi hanece gran defio 
almeno c miei difcèpoli lafciatej 
&-di me fat'e quel che voi viete, 
che per hora poteftate n'hauete. 
I Harifei pig'ionoChrirto, & Pie 



huomo fenza ragione & inleauto* 
Chrifto rifponde. 
Se delle cofe dette ho mal parlato 
pigliane teflimonio a tuo diletta 
ma fe qucfto parlare e con ragione 
perche mhai dato tal precofsione 
, Vna Ancillavcdendo Pietro dice* 
Audace vecchio che vai cu facendo ^ 
fei tu dellifeguacidiqaefl'huomOj 
tro taglia Torecchipa Malcho,& dimmi la veritiere altro intendo 
Chrifto dice a Pietro. firò chefaperrai il che el como^ 

I^'e^ro quel chio ti dico afcolta vn poca tu ti vai per la corte proferendo 
& non voler la legL;e transferire, come vn fior vago &dilicato pomo, 

rimerri il tuo coltello net Tuo loco dimmi chi !eij|C quel che vai faccendo 
che chi di q iella offende de perire, * e quel che cerchi di faper intendo 

ch'in tal forma il fuo jpfsiaij offende Pietro rifponde all' Ancilla. 
la le^ce lo condanna in tutto & prende Poucro fon Giudeo che v*ho pel mond* 

Chrifto fi volta alla turba & dice cercando mia ve ntura con difpetto» 
A me com * ad vti ladro confurore Lancilla dice a Pietro, 

fiere venuti con arme & lanterne^ E mi par ben chel capo giri a torno 
io v'ho infegnato Tempre con amore &habb! ptrlp in turco i^inrt lletto, 
ficome \] mio parlare ognun d:fcerne^ vecchio farorti metter giU nel fondo 
&mai non mi faccfti come adefio fe tu non mtl dirai (enzanfpctto, 
perche dal fommo Padre v*e conce flo. * Pietro a Lancilla du e. 
Li Farifci menano.Xpo a Anna e di- Donna non io diqual gente fi fia 
cono qneftpfelu ne la fua compagnia. 

Hubb'amoprefo, ò Anna il fcdurtore, Li farì'ei menano ChnltoaCaifa* 

che la prefenre notte babbiani trouaro . c dicono. 



Anna parla fon Chrifto t dice. PrinctYc-dcKa n< Ara leegcar»tfqua 
r d ^n poco a me predicafg^e prdo e ct lu? chePpv po| ^ubucrtia» 



co i>!al dottrina alpopv.l hai mlcgnim il qual hadcttp c< n ttia bocca iniqua 
della nia ' ii-'i & fcicri^ia degna chclnoUro ten^pi » ance, r d star vMia 

a:Kor U>ua ^rcepolu^in legna. tic giwrmq itIichtidihvHre ^ 
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vedfdi qucfìo detto die ti pare. chetcftimoni a^cJò non fa mefticri 

Chrilto fla in 'Mentio Ik C.i'fa5 dice U ruabe(t<:mrTìja ha ^iafcun'afcoltaro 
TU'n.>n rifpoadi a rio Cenilo niente, fi the ciafcun rifpoiidi il fuo pcafiei^i . 
cheparche habbi pi uo il tuo ardire Moiri farifei rifpondono c dicono. 

Non riiVofxdendo Chrirto Caifas Coflui e degno di riceuer morte 

per lo peccato fuo fi graue & forte. 
Hora Caifas par làdo a giudei dice. 



feg u>a (k dice. 



Se Tei fij^tiiìol di Di > incontanente 
ficomc dics faccel chiaro vdire. 

Chriito risponde. 
ChiodclTo lia,il voftro dirlo fentc 
^tìiireft'avn'alcra cofaanferire 



Pere' e a noi fu Tempre prohibico 
di darla morteachiuq; ftain prigione, 
parmi per certo che e meglio parrico 
che dj ciò facci el giudice mentione, 
che il figlino! de rhuonv) a lar vedrete pig'iatelo & menatelo a Pilato 
Delle nugole in cielo, & noi credete. fichefia giuftamentecondennato 
Caifas con fupe bia fu iz^a in pie- Menando Chrifto a Pilato & Pietro 
di &dice alle turbe. feguendolo dallalunga vn alerà 

Coflui apertamente ha beftemmiato 



ancilladice. 

A • • • - 

A nij 



Coftui 
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Ccftui mi par che fia del gran profeta, tìgiiiro che coftui non viddi mai, 
leguacc & fettator per la mia fede & di Tua natione mai non fui 
le lo guardate in faccia e nonio vieta fuagente non conofco & manco lui, 
che va da lunga &có gxadc3gliail vede Li giudei dicono a Pilato. 
ài daxti II mal di certo.fon lieta Pilato, noi meniamo alla Giufiizia 

le nonconfefsi quel chVgnun fauuede quel che la noftra legge in terra oiem 
. .tu fei amico vecchio a quello Chrifto, horguarda ben fé gliépien di malizia 
per fart, ni qnefto mòdo a fOuo e trillo, che a Celare il cnbtto dar dinkT 
PKtronrpondea Uncina Ke deGiudeiparlandoparchena* 

Ipt.g.nropcr,Pmchem..Iov,ao . & nato e di Giufeppo e di Maria " 
n,^vogho cfTcre, ne fon d. A.o c-iquifto. P.Jaco fa menr/chri/lo ne preto 

v^r^^U^V^''7 'f'" ^ ^'^^ ''^ domanda. ^ 

P rmiche,drc.Au, fiacerramente Q^'el chio domando a te non mi negare 
»1 1 "o pa. ,r nn, man.felta aila,, ic de Giudei fei Re fammene certo 

P.etror,i(pode en.ega cógiuramento. Chriflorifponde. 
_ ^'^'C"rerioDioomn,potente qate^aicdefmo vien quello parlare 

over 



over da altri clic tu el da per merto:, rode, Pietro dolendo^ hauer ne* 

Pilato dice, gaco Cbrìfto in tra f'e dicc# 

Debbi lapere ch'io no.nfcn giudeo O Pietro Itolco , fconofcente c ingrato 

maqui condoito dal popolo Hebieo • pien dignoranza&di nequitiaal tutto 

Chriilo rilpoi^d j a Hilaco. il tuo Ciro maertro hai dinegato 

Chio fon Re degiudei, 1 ilaco hai detto del quaUubbeciarctisépre buó frutto, 
ma no e in quefto mond > il regno mio òlaflo a me doicntevn gran peccaro 

fe in quelto mondo fulle rienlo tiretto i ho commeiTo, e fommi ad qlto adutto 

cheli giudei nharcbbon gran difio, però dirpofto fono, el mio errore, . 

44lliniini(hi miei farei ci.ittfo pianger e ecemalniente con dolore* 

fi che dalli giudei non tarei prefo. Bora fi canta quefta lauda da chi c 

^ Pilato dice a Chrilìo. fopra ciò depurato. 

Secondo il modo ii qual cu hai parlato <[ Se da rhuomoin quella vita 



tu hai forco dite potere & regno, 
, Chriflorilpondea Pilato. 

Tu dici il vero a ciò proprio fon nato 
che della verità dimoùri feguo 
ognun che verità conofce, ò prezza 
ode la voce mia con alleg: ezz^. 
Pilato a Chrillo dice. 

Che.cofa e verità non mei celare 



ne Lia fine fi penfafi'e, 
non farebbe chipeccaffc 
tanto e. presola partirà, 
pr i ma e noftra era fuggirà 
che al ben viuer l'huom comincet 
il piacer mondan ci vince 
& ci ofFufca rintelletto. 
Accecato daldiletto 
cade Ihuomo in moki mali 



parla e rifpondi a me fenza timore, 
^^Pilato fi parte da Chrifto^e no afpet per li beni temporali 
OJL ^ rifponda,e dice a Giudei, lafla Dio che e ben perfetto, 

Cagion 'alcuna non poflb tronare troppo , troppo, e gran difetto 

che degno fia di morte, òdi dolore (te per vn breue &van piacere, 
qfto huomo mi pargtullo i Dio feriien contro a Dio, contro al doucrc 



certo voi laccufateingiufiamentc 
Li Giudeirifpondono a Pilato. 
Coftui lanoftraleggeha llibuertita 
incominciando dalla Galilea, 
infino i qui affai gente infinita 
& ha tirato a fe rutta Giudea, 
fenonh^ueflfe nofira legge offefa 



manda l'alma fuaa Tinferno. 

Cantata che e quefta lauda i giadéi 
dicono adHwrode. 
Herode Re digalilea inuitto 
ecco nelle me mani vn mal fattore 
che lui figliuoldi DioefTer ha detto 
& e di tutto il pepo) gabbatore. 



*non ci faremo mofsi a quella imprefa^ tu lpunirai fecondo lagiufiizia 



tal che purgata fia ìa fua nequizia . 

Herode aChriito dice. 
Io fon contento & ho grande allegrezza 
di vedefmitiiiìnanzij olefu Chri(to 
defideratoho femprein mia vecchieeza 
& prima chio morifsi hauerti villo 
j^erchio ho vdito che fai molti fegni 
Iviètre che Chriito e mcnaco a He- che fon di pregio c di gran fama der?ni. 

Tu 



Pilatorlfponde aGiudei 
H ' 0;gente Hebrea voi hauece detto 
^ > chequeftoChriftoehuomo galileo 
■É menatelo ad H.crodepreftoilretto 
faper^doiiere chi non fonGiu Jeo, 
fe alle vodreleggi egliha fallito 
datelo alni che ben farà punito 

I 
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Tu vedi bene che io htf poteftat« che mai vdifti in tempo di tua vita , 

porerti da la raòrteliberare , Birabam lifponde e d ce. 

rregcn innanziU miadegniratc Quel cht può dar chi nulla fìrttrooa, 
qualche legno Itfu beoigno fare & hallaal viuer fuo mcfia a vJcita 

perciò «ho auHco (emprt gran defio £1 Giudeo dice. 

Che tacci va fegno nel conipecto mio. Horfu vien fuor chi ho fatto granproua 
lu nonnfpondi non fola cagio«e tu l'hai a quefta volta pur tt ggjta, 
papmi che nWduprezzi cerne ttolto, & lei troppo tenuto al ncitio t f/ìzio 
loholopra di tegiundizione, che fa purgar ad alcfi < gni tuo vizio, 

c no niiguardì ia tacciaònelmiovol. Barabam efce^i pngicncedice. 
ta-quakaK^tvo feozapiu tardare (co Vfiti Dio.permegran correfia : 
che da.ia morren poffo falua^e. frate! per crò non polfo darti merto, 

Htr^de vedendo che Chrirto non ma Tempre tien nella tua fantafìa 
g.iri.pcnde dicea'Unfei. per vero detto indubitato & certo 
Dauant. lo menate a! gran Pilato che Tempre Tarò tuo douunque iodi 

Diigraziandoloafla. da parte mia & .tutto il mio poter vi fia offerto, 
& p«ma ha di porpora adornato al prefide, 8< à re. & à coRoro 

pet-clioprouatola fuagraii pazzia chi non hò modoadarui altrorìftoro. 
^cl odio ant.ca hauuto da Pilato . Barabam dice a Pilato, 

per quella human.ta ,o l'ho fcordato. Signor mie caro io non fon baftantc 

Al Re he od^Y^'T It'- - r '.'^"^ ^^'"gt-atìar lavoftrahumanitate, 
AlRehc.odeXp )h.bb.amadato (no. pouero,m.lcrabiIe, ignorante 

«appi cne «ui 1 ha moltod.Tprezzato ma 'empreà voi Tarofermo & coitantfi 

c vuo^ che questa veda in fegno porte ad vbbidite ciò che m ice man dati 

perche mna.z, t era gran mmico & quefta vita che per vo, me moì ra 

XXfo^n^^^^ . iolarenunzio&f^llalcmTrevoa^^^^^ 

n^n.ca..ng.itrouocertamente 
per-quefèu credoa me ì har mandato hCiu dier iì 
percJ<eMìó.c/.oua la lu, cgjpaò peccato . che fla-elTa^^^^^^^^^^ 
^1 voaro conTueto, ò h-g.iu^.U Li N^o ali on a irJ/l^g^^^^^^^ 
e..l.flarla:Pa.quaqua!chVnprefo. & fa che fia battuto moul forte, 

acciò ch'ognuno fi pofla contentare 
«teche fij condotto a mala Ibrtc 
El cauaiicr risponde. 
AI tuoprecctto io do obbedienza 



fc. i! Ke [affa r volete de Giudei 
ò Barabam, iiqual v'h j> tanto clfcfo, 
/j fatiféirilpotidon< . 
Vogliam'cheiiarabam fi fialafciato 



c^ìerttChnflDam.rt. cSdennaro (ce. fenzaa cunà Dl^nTr^' /^^^ 
Vn Giudeo va alla pg.ó . Bar.ha e^dt* Il ci^l e^'at^ff^mt!^ 
Che guadagnala adart^.:m,glu>i: «uoua Prendete fu coftui&f, Se 



4U 
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ala giufticia come e coiidennaco^ caualier dilcggundolo dice* 

alla colonna tiretto lo kgate Trouate vna corona preiìainen te 

& lìagli ciafcun membro ben toccato^ chcl voftro Re vogl iamo incoronare, 
hor fu la difciplina pi^lierete la qual di Ipine fu afpra & pungente 

& la Tua carne force batterete & di porpora ance ra lì debba ornare. 

Li mmiiiri della giulutia fi partono & gliocchi glicop; ite con la benda 
& battano Xpo e Chri. dice al po- & poi ciafiua di v oi dilecco prenda* 
Popnlcmeusin che tho cótriflaco (polo ti caua'ivreincorc natoChrifto di 
quidfcci tibi>che mi dai dolore ce &vn altro gli da con lacanna* 

io fon'amaramentc flagellato Auc Re de giudei fommo, e potente 

ò popolo d'Egitto per tuo amore» d^gno di fama degnodi eccellenza, 
tuTai che della Manna io t*ho cibato tu noftro re farai hor cci tamente 



e*l regno ti donian con riucnza 
& di mia (Tiano'a te lo meteo in tefta. 
Ciafcun di noi faHegri & facci fcfta^ 
Hora pongano Chritlo in fedia, e il Chrifto incoronato dice;al popolo 

P.pulc 



quando eri nel delerto, d peccatore 
& per meritoqncftoboriceuuto 
mihi rifponde, perche mhai battuto. 
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Fopule meusin che thocontrìRato 
ciuid feci tibi, che mi dai dolore, 
perche mal tu di fpine incoronato 
chel mio regale fcetro per amore , 
tu fai con quanta gratia io tho donato 
hor mi condanni & dai tanto dolore, 
battendomi mi fcherni con lacanna 
menandomi a Pilato & hor ad Anna. 



Pilato mofirado Xpo a giudei d''cc. 
Accioclie ccnofciate che cagione 
non trouo in lui che fia degno di morte 
io iapprefentoa levotireperfone 
guardare fe condotto e a mala forte, 
li giudei rifpondono. 
Crocifig4jil Pilato preltamente 
che la legge lo dice & vuol la gente. 



,. , — •■••'•••» Ittica- JU UH,C oc VL 

£1 cauaher menando Chriao a Pila Pilato a giudei dice 

FactohÓpuiro-il tuo co.a„d..ento " " 

che Chrifto fidouefsi flagellare, 
ciafcun per certo debbe cfler cótento 
dinpn cercar di Chrilto peggio fare , 
guarda Te glie condotto a mal parcito 
che di fua vita e glie quafi cranhto. 



cagion non trouo in lui che giufta fia . 
Li giudei rifpondono. 
Noihabbian buone legge hor'afcoltatc 
coftui meriracerto morte ria 
ciafcuna legge vuol c'habbi a morire 
perche figliuol di Dio fe fatto dire. 

Pilato 



Pilato fa. rim^nar Chrlfto nclprc 
torio e dice. 
Dimmi predo chi fei, 5^ di che partq 
con graad'ardire , &: now remer mente 
ni (ai chihopoce(tadiì;bcrar.te 
& dlfara aiqrir qui al prete 
tu non mi parli , & nkarc nlpoodi 
&parchedi fuperbia tutto abbondi • 

Chriftorifponde a Pilato. 
Tu non harefti di me tal poreQ'ate 
fcdatanon tifudegiadi fopra, 
' • ma perche del fuperao e voloncatc 
latuapotenzia in me tanto fadopra, 
però color che m'hanno qui menato 
h^nno cómmeffo più grane peccato. 
£ giudei chiamano Pilato e dicono 



Pilato fc cofiui aca fCAK i lìó.ko 
che tufuiiucrii tiH^a la giuRicia> 
i. n c<">r 1 ar ai d i Ce ( a re, iii i co 
fe di C(>5liui non danni la malizia 
che Re fi t^>i tu (ai che qfto e vero 
checontradiceal noOrp magno iinpe 

Pilato andando per lo tribunal dice 
Eccochiovi prerento il vcftrore 
hor giudicate voi quel che li faccia. ' 
Li Farifei rispondono, 
Pilato il giudicar s'a.'pccta a te 
crucifiggilo pre{lo hor te ae fpaccia 

Pilato rifponde. 
Perche volete in tanto difonorc 
fìacrocifiiro il voftrogran fignore. 
Li farifei diconot 

Coftui 



Coftui di noftra gente non fu mai 
ma ben di tutto il popol gabbatore 
l'ilaco fa che muoia con fuoi guai 
lopra la croce con pena & dolore 
per noftro Re tegnamo & parci giudo 
lo Imperador Roman CefarAgufto 
Vedendo Filatoi giudei ftare in vn 
volere fi lana le mani e dice. 
Dinanzi a voi al popol tutto quanto 



a'Giudei, va dicendo fra Ce medcfì. 
Che peggio fi può dir che traditore (mo, 
horrido nome & di difpctto pieno» 
oimecelefte &diuin mio fignorc 
leCa Chrilèo benigno Nazareno 
fenza confiderar mio tanto errore 
vedi che nel penfar mi vengo meno, 
trenta danari hoggiintendoTollecito 
rifìituir perche e guadagno iilecito. 



^TflZtT^iTolu^^^^^^^^ ' a ^^"^<'P-Pen(b°almTo7afÌÌ7o7c"ce(ro 
fonoTn'noce:.^^^^^^^^^^ -oofco cffir dannato. 



fon o innocente, hor fate che vi pare. 
Vn farifeo dice. 

Venga il fuo fangue e fuoi amari duoli 
fopra di noi, e de noftri figliuoli. 
Pilato rifponde. 

Sonosforzato hormai di confentire 
a voftra volontà cruda & feroce, 
pre^fto fi debba ognun di qui partire 
& iefu Chriflo muoia fu la Croce 
horcialchedun di voi farà contento 



non mi farà da Dio quefto rimcffo 
ne far gii fi porr ia maggi or peccato, 
pero li/cgo trouar intendo appreffo 
doue il mio corpo mnoradifperato. 
Giuda difperato feguita . 
J-a giufìizia di Dio non può faluarmi 
cole mie ^prie ma voglio impiccarmi. 
Giuda al luogo doue fi vuole impic 
care acconciando la fcala dice, 
muoia fra dua Ladtó có gran torméto. doue nV ""^m ^^"-^^ g'" "^U'/nferno 
I Giudei rispondono. faram '?!,^"'°'''°^"^^.'"^"^' 

Poi che tu t'hai d- lui le man lauate tklocWin A^T' '"?'"P''fe''no 
& nelle nofirc man Ihai dato in preda ^Z^pJ^'^^'^^^Y^?^^^^^^ 
giufioèchepoipunircelolafda^e * poutp .W 
chenoftragentealfalfopiunoncreda, fofi m^oHr^.?"^ 
& chel crucfiggiamo permettiate ' da do «aZ?. ""^ 
accioche noltra leggepiu non leda 2 fint ^.^'P^* Safanaffo. 

& per molirar chel fate volentieri n? ? " ■ '^'\^ ^mpiccha , hor^^ 

fatelo far al voltro caualieri. tonato rirponde a Giudei alle prò 

Giuda pentendcfi dauere traHi^orn P^^a «a loro dinanzi fatta. 
Chrmc.dilperato fi parerà J^^^^^^^^^^ 

do verfo il popolo fra femcdefimo n ^'^^og""nd» voi fi fatisfaccia 
Dal tnlto giorn^cL nel monl'll'^^^Viglia^ & 
nó h:ppi altro oprar che fraudi enganni ché v". , L^" "«^«^ 
ex a fkflo dogni mal compiaci!" ci e in^ei^ '''' ^ ' ^ 
cofihopcrfoemiadoloros'anni. Wn r '''' ^"«^o iniquo fariarnc 
fetradicor già fui que.lo lo tacqui Tnonr^'r.^ a-^^^^^^ 
te di fcompigh, morte , & mille danni, far che non fi ^f'^ '"^«^^ia 
i^.n flato capo come dico fcpra pf^ S'"^" g'Uftizia. 

che mjdannoin eterno & mi vitupra. Se vri irTi!!.' u'''!^P°"^^* 

i'4CC 
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Ito 



So, 



fate ch*io inten da fe fi p no la vo ce 
che comandi il prefide PiUco^ 
, & vederete p oi quanto veloce 
iofaròpiuche non m ecomandatOj 
io fo fiintion di llar cucco gioiofo 
per non parer chio fia manincoaoro* 

1 giudei rifpondono 
ru vedi che Pilato n*è contento 
che quello cradicore vada punico 
in,queila*crocc con afpro cormento 
hauendoanottrafe tanto fallito, 
béche col fummo, nebbia,an^i col vé 
>fiaftatodaqualchun troppo (eguico 
tu vedi che Pilato ancora accetta 
con cenni che colui in croce fi metta. 

Elcaualiere fpogliando Chriito 



cearuoifcrui. 
Spogliacel prcilo cari miei famigli 
queitoribaldo che Piìaco va .il-, 
benché di noi force fi marauiglt 
che no gli faccia peggio anzi gli Jnole^ 
chi lo Itratii di noi, chi lo fcorapigli 
chi ilracci il feduccar di noftre fcuole, 
ogni fuo fallo, ilquarhara coaiaulFo , 
farà purgato & nella Croce fiflfo, 
Chriito fpogliato finguiocchiaa 
pie della croce, orando dice 
toAlcifsimo mio Padre omnipocente 
io fonfAgnelchevo al (acrificio^ 
fol per faluce dei la human a gente 
& per purgar il primo maleficio 
di io laro fempre a ce padre obbediente 

inef- 



ira 



HCC. 



por» 
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perinuidta Gìefufanto 
checdgion digraue pianto 
gli far^jcal morte ancora, 



sfl.guir & farlo ìmpoflo officio quanta inuidia cu hai dato, 
da poi ch'in iiolocaufto io fon'olferto Ibi per pena del peccato 
aftar in croce & no già per mio merto . di (upcrbia alli Giudei, 
I Giudei dicono alli miniftri che a morre hanno condannato, 
mettino Chrifto in croce. 
Non gli date più tempo di pregare 

fu mettetelo in croce ciafcun grida , j, ^ „, 

& vedrem poi fé con quel fuochiamareNon gli par giamaiquelJ'hora 
c potrà far che morre non 1 Vccida , che lefu fia io croce morto 
vorriefià chi lo feguc il fimil fare non pcnfando al graue torco , 
acciocheaccompagnafsinla lor guida ne di Dio lofìefa ancora, 
co fargli ben'incender quanti oftacoli perche lefu in croce mora, 
ci fono ad eflrerfanto,o far miracoli. ■ non iìcuradigiuftizia 
Mentre qhe lefu fi mette in croce fi giudei pieni di nequitia 
caca quefta lauda da chi è deputato di veleno , odio, & dirabbia. Cce^ 
f m o C^uantogiufto Tei San Giouaniinfrafeiamétadofi dU n 

Omc ! 0 
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Omc dolente & doue anelai pors'io - c'habbi veduto il mio figliuol diletto, 
che poflTo tar poi ch'oi^ ni benino pcrfo, che fio noi rrouo io nonharo mai pola 



poi che prefo e lefu Mic iro mio 
ogni diletto in pianto me conacrfo^ 
mifericordia omnipotente Dio 
mifericordìa ò Kc del r vniucrfo 
non poflb fotftrir fi gran martoro 
porgimi aiuto Dio, fe non chiomoro 
O lalfo a me perche non fon'io morto 



poi che l'hanno battuto con difpccto , 
fcnza trouar in lui colpa ne cofa 
di torm enrarlo, ò nullo altro concetto, 
fe ce fra voi chi ne Tappi niente 
per Dio lo infogni ad me madre dolete 
San Giouanni andando verfo la ne>^ 
ftra Donna ella gli dice 



ò nonfurs"ioncl mondo già mai nato Oimc chio Tento riferrarmi il cere 



miTero me crudelmente nclTorto 
veduto ho il mio lefu menar legato 
& poi di Tpine incoronato a torto 
l'hanno que cani à morce condennato 
tutti gridando inficme ad alta voce 
muoialeTu confitto in lu la croce. 
O quanto male, ome che cofa forte 
che par IcTu dal Padre abbandonato 
&c crudelmente fìrafcinatoa morte 
fra dua Ladroni in croce chiouellato , 
,p quanto fon crudcl quelt'afpre Torte 
che portipcnaper altrui peccato 
habbi pietà del tuo figliuolo padre 



& neUe vene il fangue mi (addiaccia , 
enne cagione il tuo grauc dolore 
del la palidatua turbata faccia, 
doue e lefu, douc e il mio car am^^rc 
dimmi (elhailafciatohomaiti Ipitcj 
& fe c'e qualche m'aPinteruenuto 
dimmelo & porgi ad me del tuo aiuta . 
Hora haranno fine li miei giorni 
che tarò fola, ouc chi m'accompagni , 
dimmi Giouanni^ò me tu non rifpoi di 
perchenóparlij&purt'affliggi epiàgi , 
perche da me ti guardi , & ti nafcondi , 
dimmi quel ch'é de tuoi dolci cópagni, 
di noi mp/chini & fua dolente madre, parla figliuol per quanto amor ti porto 
0|CÌelc>, ò terra^ ò ftelle, ò fole, ò Luna dimmi fel mio figliuoPé vino ò morto • 
ben fiate ingrati al voftro Creatore Sa Giouanni rifpóde alla no/Ira do- 

patite vpi che fenza pena alcuna na, & lei con dolore afcolta* 

^fia mort'in croce il voitroemio figno-Cóquàta doglia^agofcia^equat'afFanno 
quàto eia vita mia dolere & bruna ^re quefta ncuella fi crudel riporto, 



ò trifto a.me eh e mi fi ftrugge i 1 core> 
,^{>en{ando alla Tua Madre rapinella 
comefapradkfi triltanouella. 
P me dolente a me non Co ancora 
quelta tiouella fa la Tua madre edetta 
quandoché ludtra che non fi mora, 
tanto iafa di quefia coTa afflitta^ 
pouera madre, ò me forTe à queft'hora 
/del Tuoiìglittulo Itala croce ritta, 
j^^uefta trilla npuellaio gli vo dare 
che non fi pofl'a di me lamentare 



il tuo figliuole preTo, & legat'hanno 
li Giudei cani in quella notte all'orto 
& crudelmente armati in frotta vanno 
al fin che in Croce fia confitto e morto, 
ome che Than condotto a mal partito 
pc\ G inda traditor che Tha tradito. 
Lanoflra Donna intendendo ci fi 
gliuoloeffer prefo cade in terra, Se 
le Marie dicono. 
Che cruda cofa & chcnouellarea 
^flataqueflaa Tua madre dolente , 



La Vergine co l'altre Mariecercari- chi lo prnfaxia ben non la crcdea 
dp diChrifto dice. . fentir che e preTo& è di ciò innocente, 

Ecci nefTun di voi gemepietoTa da quefta crudclacoià gent^liebcrea 

Rap. della pafs. di lefu Chrifto* £ che 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.Ó.7.5Ó.VII. 10. 



' pa Hp.ijcnrcDijcifoccorrahora 
cae J i Eia madre aft3itci non (» mora. 



preR) 1' me nato'iUa'aff ra e Jura mor- 
sé2.i (uoFillo,&reuzaalc>ia'ciroreCte. 
non lix alcuna piu-che mi conforte. 



^anGio'ji;>!iidia;,e le \liri^^ afcof div^oi fbrelle tutte ò Maddalena 



tanp moftrando gun dolore. 
Oi me che jeu2flico.!pa & l'uo difetto 
rhannai>attt«t'>tucta qnefta notte, 
legato alla colonna nudo & diretto 
b^ittuto Ihanao & dato di gran botte, 
dirpineineoronito,5:poiin effetto 
tutte le carne Tue (tracciate & rotte 
i^' chi guanciate,. 3: chi pugna gli daua 
chi ne la Tanta faccia gh fputaua 
Poi con va panno a gl'occhi legato 
lo tormentoron con gran pena atroc e. 



la vira mia n on e altro che pena. 
Non e per me più creatura alcuna 
' non epietà qua.giu,ch*jn"cierè Tpcnta, 
nun lucan più per me fielle ne luna 
non è chi dei mio mal fi curi, ò fenta, 
■non è per me fe non empia fortuna 
óon èchi vegga il mio figliuol che ftéta, 
non è chi doni aiuto al mio figliuolo 
battuto Si llanco in tato aiFàno e duolo. 
Le Marte fi voltano alla noftra Doa- 
na e dicono. 



profetizza dicendo chi t'ha d*to Madonnanon e buono a difperarrc 
^on molti fcorni & beftead alta voce ma prega Dio di fu che ti prouueda, 
; poi (opra al monte fuor l'hàno menat^dvea mViti tribolati fempre appari'» 
per conficcarlo vino in In la croce, trgli, e chi rp<rain lui e fermo creda 
& viuo madre non lo trouerrerno che di clemenza mai fuole fcordarfe 
fe troppo a lamentarci noi Uaremo. béche habbi dato ilfiglioa ólti in preda 
la noftra d )Miia aiutaca daileMarie a comportar quefto crudo martoro 
firizza&idice. . di che fi può fperar grato riftoro. 

Figlio mio dolce,onu fi,,'liuol mio caro. La noftra donna rirpondc. 
iola (peranza, è mio conforto & bet\f , O cicl perche non t'apri &non foccorri 
quat'è il dolor quàt e il mio pianto ama al mio figliuol che paté tanto ftrazio 
per te figliuol in tante amare pene, (ro ò popoldirpietato perche corri * 
figliuolpoicheperte non c'e riparo a fargli nuouo ohraggio,^c nóIcfazidT 
morirconteco certo mi conuicne, ira del ciel rouinacafe & torri 
andjam la prcfto, perche io só di/pofta fopra di me, & non mi dare fpazio 
eiTcr con lui in fu la Croce pofta. per pace a mc,chc a lui non fare danna 

Milera me che delh m lei maranni che la mia pena a lui e grand'affanno. 
& del mio fine e giunto il tempo e lhora,Figliuolo in odio a quefta gente hebrcA 
vien prefto ome non mi laflar Giouanni che t'anno flagellato & crocififfo 
fe m'abbandoni qui<óuicnchio njora, tunonfaceflia lormaicofarea * 
porgimi aiutoia tanti acci bi affanni trifto merito nhaideflci bt n viflo 

m diletta Maddalena ancora, figliuol mcfchino, cme che ncn crede, 

cammina prefto per lamor di Dio che aprifsi có tua mcrte il gra«d'abiS 
accio chio truoui vino il figliuol mio* già non ere dea vederti in tante aneofr. 
La noftra nonna camminando dice che a pena chi ti vede ticonofce ' 
Vedouafcoflfolaraache dolore Figliuolccme tu «ai confitto in elee» 

m'ha riferuata la mia dura forte cofi lanima mia fta in croce fitt, 

àd mio fig liu«l m uoto difonort fi che mimanca i fcnfi & poi la vice 
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takheper dogtianvnn mi reggoritta, 
& que caf^ence ria più iU feroce 
conerà di ce, Se me cua madre a fflitta, 
figltuol non fo, ne pofTo darti aiuco 
di al tuo patire che ti dia il luo aiuto. 
Chritko ciVcado in croce dice. 



Padre bsnij^no Se iomm > creator 



non conorcere il /i;;liiioIdi Mari», 
non conofccte f hriito onnipocence 
hora e piena la (anta profezia 
doue Dauicte parlò cerrainente 
quel di CUI parlò , qucfto t?quel mei">;d, 
col) parlò fé ben me oe rummcnu 

" & diuifcruncfibi velUmenta. 

perdona a queili.ben eh abbia peccaro Ec fopra le mie velie meiron force 
non guardar padre al lor graue errore non lo vedete qui ch-e quefti cani 
chcm hannom lulacrocc conficcato l'hanno giucate, ò me mifera morte 
a quefto padt e mio già non guardare come n Jn pigli il ferròin le tue mani , 
perche non fanno lor quel che fi tare. & conducimi alfin delle tuo porte 
Malchavno dtili miniftri che a rn:f poiché feguiti fon'ècafi ftrani. 
Co Chrillo in croce piglia la verta voftra legge renunzio & voRra fetta 
di Chrifto e dice. perche tal profezia più volte ho letta. 

Da mattina fi vede la giornata Poi che hanno giucato , pigliano le 

fe efler debba perdita, ò guadagno , vefte di Chr ifto, & vn di lor dice, 

più volte quella regola ho prouata Te mpo non e hora mai di ftar più fitto 
eh udi só ftat'arciutto e laltro al bagno il fuo vantaggio ognun debbc pigliare, 
per haggi quella veda ho guadagnata che fempre mai tal prouerbio fu ditto ' 
lol'io fenza partirla col compagno, affretta quanto puoi & non laffare, 
perche io fui el primo a difpogliarte la roba e buona a torto, & a diritto 
però non voglio ad altrui farne parte pazzo e colui che nó vuol guadagnare , 
Cetaminiftrorifpondea Malca. maper non tornar viacon le man *'occ 
Malcacompagno, tua ragion non vale ognun preda fua parte e quel che potè, 
che tutti fian venuti in compagnia, Hora i giudei dicono a Pilato. 

& debbe elfer comune il ben'el male Pilato quel ch'è fcritto non c giufto 
quello mi par afl'ai più giufto fia. che lui fia fcritto Re delli Giudei, 

parti le veftimcnta in parte eguale che il nollro Re , e Cefare Agullo 
.quefta farà la più ficura via, di chi fono tributari gli Hebfei. 

che ciafcheduo contento fe ne vada Pilato rifponde. 

fe non la partiremo con la fpada. Quel ch'è fcritto vna volta, fia fcritto 
Giinel miniftro dice a Malca. tornar nó voglio indrieto col mio ditto 
Nó voler Malca che anch'io non in forti Li farifei guardando Chrifto , e di , 



refti contento di Geta il parere, 
& fe vi pare mettiamole a forti 
alfin checiafchedun babbi ildouerc 
giurta cofa è che ognun fe ne porti 
quel che la (orte gli può concedere, 
venghino e dadi e voi habbiate cura 



Icggiandolo dicono» 
Coftuidi molta gente ha liberata 
& ha fanati molti da Jangore, 
horfe medefmo faluiaquefta fiata 
fe glie figliuol di Dio ver Creatore, 

— . fe l'ha ferbataallukima giornata 

che dogni tépo acquifta chi ha ventura, dinuocar qualche aiuto, &■ à qucft'hore 
ynFarifeo conuertiro dice. il qual fe nógli vien quando ql chiama, 

O ignorante, iag. ara 3c cieca gente perde la vita>il credito, e la fama.. 



B ii 



La 
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libera ce & noi le lo puoi fare, 
fe querto cu farai con buon'etfecto 
che cu fia Dio io non pocro negare 
(i che fe vero fei figliuol di Dio 
faiua te e noi e poi crederrott'io • 
L'altro Ladron buono rifponde. 



Uiioara Don ladies al caaaliere. 
O degno caualiere in corcefia 
^]ucl chio domando non me Io negare , 
-he lefu Chrifto la fperanza mia 
lo porta vn poco a mio modo toccare 
poi eh e laflu con tanta Tagon^a 
gli vorrei almeno alcun riftoro dare, 
poiché non m'èrimafo altro conforto 

colendo in Croce porto a fi gran torto . E cu perche non temi Dio ancora 
IlCaualiererifpóJe & dice alla no- certo cen'auuedrai a dannazione, 
ftra Donna. noi meritian quello ,& peggio ancora 

Donna fc vuoi honor non caccoftare Se ógni cofa habbiamo per ragione 
che fatisfar bifogna allagiurtizia, coftuiper noi laluartal pena dura 
fe nollro Re fi faceua chiamare & per aprire linfernal prigione, 

degna cola e che purghi fua nequizia , coltui nel mondo mai non fe peccato 
& giuftamence fo ch'auete vdico &c hora ingiuftamente e tormentato . 

che vuol Pilato che fia ben punito. Il Ladroa buono dice a Chrifto. 

La nollra Donna rifponde. Per ben che di tal grazia non fia degno 

Fatemi almeno le fi può vn piacere ricordaci di me dolce fignorc 
che innanzi gli pognate qucito panno , quando farai i nel tuo (anto regno 
col qual ti piaccia volerlo coprire con gloria efaltato , & con honore. 
cbio foche di tal cofa paté affiuno , Chrifto al ladron buono dice, 

per efier vcrgognofo & quello c certo Hoggi da me non farai mai diuifo 
che ahnen fc fpira fi vegga coperto . fin clie faremo infieme in paradifo. 
11 caualier piglia con ira il panno & Le Marie dicono a Chrifto, 
volcafi a Pilato & dice. Maeftro come vedoue ci lafsi 

Vogliatemi vria grazia fol concedere die fol euamo hauer di te letizia, 
chio pofla a lui quefto innanzi parare, tu fe il coirei che il cor noftro trapafsi 
che a qfta che fua madre io porta crede veggendoti lart'u contro a giuftizia 
che fi luol tra la gente vergognare , (re non credeuam tuo Padre comportafsi 
vuolfi placare il panno per ifcudo che tu morifsi per laltrui nequizia 
& il refto del corpo rcfti nudo. con canto aff'anno, & tanta penadura 

Pilato rifponde. con doglia noftra e di tua madre fcura* 

Andate fattagli fia quefta grazia Le Marie fi voltano alla noftra Doq 

che lui porta l'honeftà fua fàluare, na & dicono, 

ò gente hebrea hora mai quafi che faziaCome e comune il danno , ò madre cara 
di farlo in croce confitto llentarc, cofi anco il dolor conuien che fia, 
poi che gli hauece dato tanto aff'anno pur ti conforta in tanta pena amara 
non vincrefcaagnergli quefto panno, chefe luinonvolcfsienonfaria 
£1 Ladrone cattino fi volge a Chri- che ad ogni anuerfitade ben ripara 
fto quando fegli cinge il panno e & fu dal cielo aiuto gli daria 
<l'cecofi. maperlavniuerfalelaluazione 
Sefei figliuol di Dio com'hai detto lo fccef-ttopoftoatalpalsionc, 

Pcnfatc 
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PciiraccvnpocoTjandutanta gloria vagar fra venti, &m qua, cnTa pottird 
da qui a ere gr>riii lu rifadc4co, dì fpiac inuolto c ficco iti cru Ji modi 

allhora ci vfCira JclU rncn iria 
ci graue pia ito ci crc.n jco pafTaco 
ve Jv*n J 3lo Cornar con tal viccvjria 



comcptvi volte fu profetizzata 
cofTi Jofca danq le la doglia m ertale 



le m^ni c piedi a tao ripolo iachiodì # 

Hora Grillo dice. 
Sicio Pater. 

Li Giudei dicono# 
Aiutati huomo falfo iniquo ^ rio 



che il voltro piato più rad loppii male, di non morire cofi miferamente , 
La nodra Donna con dolore parla à\xt\ po :o dacqua, & voleui efTer Oio 



aChriftoc dice. 
Figliuolo quando nel viro ti guardo 
dal dolore io mi fenco crapaiTare, 
& drente mi confumo ifc rodo & ardo 
non ti potendo alcun fof corfo dare, 
che da Giudei fon ìtata prohibica 
onde ch'io ci vorrei l alFar la vita* 

Chriftorifponde. 
O donna che di me lamenti forte 
ecco Giouanni fari il tuo figliuolo 
fcvo che tu Oifccpol la conforte 



fingendo dogni male ftar paziente, 
tu (aiche Moife benigno & pio 
fatiò d'acqua & di Manna tantagcate , 
cofi fi guadagno la fede no(tra 
che chi e diuino,in ogn'opra lo moftra# 

Il Caualieredice. 
Voglio ch'ai noftro Re noidianda bere 
poi che di bocca fua l'ha demandato , 
vn vaf o tofto qui fi debba hauerc 
con aceto & fiel ben mefcolato, 
& diafi bere a lui con vna fpugna 
che (il tua mad e e raffreni ilfuo duolo, acciochc muoia co maggior vergogna ^ 
& fia in mio luogo allei obbediente La noftra Donna dice. 

& tieni ci mìorefurger tempre a mStc .Gente crudel che pietà non hauete 
La noftra donna nfponde. di efaudir quefta fua prece eftrema , 

Figliuolo quando io fenco il tuo parlare vedete il mio figliuol morir di fete 
vn colcellomipafTainmezzoal core, la voce roca,& già gli manca & tremai 
ome non ti potrei appreffo Itare, dategli il fangue mio fe voi volete 

confitto nell Croce a tal dolore a ber fe glie tra voi chi pietà prema 

figliuol pche madre no m'ai chiamata, poi non fi croua pel mio figlio diuino 
figliuol non fufs'io mai nel mòdo naca* in tanta angofcia fua acqua ne vino» 
San Giouanni rifpon de a Chrifto. Hora danno bere a Chrifto eoa U 
Signor faro quanto mhai comandato fpugna, & lui dice# 

fui nel mio core foilengo gran dolore, Confumatum ciK 
chehabbimeper Mina cofi cambiaco Li giudei dicono. 
& pofto vn feruo vii per te fignore. Pur ti conolci d'effer confumato 
pur fempre gli faro obbediente per tua perfidia dalla pena atroce,' 

? da fede! feruo, ome crifto dolente ; nuoce tal volta ftar troppo oftinato 
La noftra Donna dice a Chrifto. ^ & vedi chelconfcfsi ad alca voce. 



Figlio, animai non è ne altro vccello 
che non habbia vn nido da pofarfi, 
il capo tuo nel mondo foloe quello 
che non ha ftanza ò luogo a ripofarfi^ 
che lo veggo disfatto, & fu fibello^ 



ma tu hai quefto e peggio meritato 
eh e*l tu o fa : l ir ve ni a 2 1 ero che croce^ 
che chi fi sforza muouer nuouo rito 
fuol da chi ha gouerao effer punito# 
la noftra Donna dice. 

B ìii Figliuol 
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Fjghuol per te aiuto non fi truoua .O cicca gente, ò prpolo peruerfo 
^•glUloI frubbandonato daltwo padrc> pien di fuperbia, & di falU herelia* 
figliuolnonechiapietàfi cnuoua , ch^ ben haucce lintellecco pedo 
eie! tuo martir , & fei fragentc ladre a non conpicerc il vero .Me.rsia 
figliuòlmioin Croceti veggo confitto fìgnor del Ciclo, & Ke de lunmcrfo 
& non è chi foccorra al corpo afflitto* come ha predetto alcuna profecia, 
Chrifto dice ad alta voce* 

Hely , hely. lamazabathani. 
Igiudei dicono. 

Helia pur cottui chiama ad alta voce 
ogn uno attento ftia a vedere fé viene. 



vedete che miracolo ha moftraco 
di cieco vecchio fon ralluminato 

Gli Ange4 dicono. 
O ineffabile & fomma fapicntia 
ò Dio & huomo di vergine pura 
che per moftrar la tua (anta clemcntia 



a liberarlo, & fchiodarlo di Croce 

& a leuarlo & fcamparlo da pene (te prencìer volerti Ihumana natura 
hot chiami Elia,hor piàga,hor gridi tor- & per mofl:rar la tua obbcdientia 
veggian fé Elia,Ip fcampa dalla morte hai fopportato per noi morte dura. 



Chrifto dice, 
O Padre altifsimo mio omnipotente 
al tutto éxfOnfumatoOigni Icrk 
al tuo vpj.erfon ftatq obbediente 
infino al punto della morte fcura, 
Ic^rpitito.mio ftanco& tormentato 
fia padre in le t\\? man raccomandato 



con gran torméti e pene acerbe & forte 
& in fu la Croce la penola morte* 
Sol perpagar il debito & la pena 
del primo ingrato & fconofcéte padre ^ 
fecefi degna tua Maella diuina 
prender la carne di Maria tua Madre, 
hor vcrfa il fangue dogni polfo & vena 
Jipjji Parilto fpira,apronfi li mo- fòl per purgare le inique colpe ladre^ 
numéci, vengono li trcmuoti, & te col fangue preziofo tuo gioconda 
..nebrjp^ apparifcono Angeli,e Lógi* tu hai faluato luniuerfo mondo» 
-nodk€.,, Horalanoitradonna va alla croce 

o Longino, cieco fuenturato &abbracciandoladicc 
che fatisfar non puoi al tuo volere O Croce fanta li tuoi rami inclina 
^ft'huom giudo, eh *in crocee chiouato da poi chel mio figliuolo in tee morto, 
lìenta con pena, & non puote morire, ognuno e fazio hor mai dargli più pena 
fol per pietà chio no del fuo dolore abbaffati chio tocchi ci mio conforto^ 
voglio di I ijncia dargli drento al core, ò arbor fanto fopra ogn'aUro legno 
longino da a Chrilto nel Coftato, che foHenere Dio fci fatto degno 
ccol (angue che viene giù alla Horaelca ualierevaa Pilato & rac* 

roano, toccàdolì gliocchi gli tor contagli la me rrc di C|hri(to 

na il vcd<,re* Pilato quel 'efu che morto iri croce 

Mifericordia, ò fonrn?o creatore ci bafatti lutri ; fl;iì! n arauigliare^ 

le note non guardar al mio peccato, pregando pc r coh t oranti feroce 
j;ftatieti rendo Dio l^mmo fattore che gli lìauon dat anti a ftraziare, 
del (angue conche mhat rallumin:?t0| &poi cbiarrando \ Ita con aha voce 
per tua lantaipietà (ignor benigno venne di qjefta vita a trapaffaie, 
ilpnami grana del tuo fanto regno* tu bofs^ lacr con trcmuc ti ftbito 
Longio^ofi volta a Giudei e dice con tenebre detonar^ tàco ch'io dubito 

Hora 



X 
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Hora loref va à Pil ato 5r dice. qual certo not tenlam figliuol di Dio / 
Se ogni odio mortai la morte fcioglie Vdito Habbiam più voice tua dourma, 
Pilaco hor ci rendete il corpo morto , la parola lua nel predicare, 
del buon Ieiu,che a tante pene e doglie hcnefìà fanra, giuUa, anzi diuina 
lì rirroua condotc o a fi mal porto, che ben faceua ognun n^arauigliare V 
poi che fon latisfatte tanie voglie chi é che forco il ciel viua> ò dcliiaa 
di fargli nuoui oltraggi fana torto, che pcfla qual coftui tal legni fare 
ond'io ti prego che in mio refrigerio che i morti f ufcitò & (ano lordi 



mei doni che non fia più vituperio^ 

Pilato rifponde. 
poi che lefu Chrifto noftro c morto 
fate di lui quel che vi piace & pare 
io fo ben certo che glié morto a torto 
ma contra voglia me Ihan fatto tare, 
che io volentieri Ihauerei fcampato 



di lebbra, ciechi,attratti,mutì,&fordu 

Niccodemo dice. 
Qiiefìi giudeigli dierno affai battaglie 
ienza alcun refrigerio neconforto, . 
& dopo molti tcrmenti & trauaglic 
in Croce Ihan di vita priuo & morto, 
poi che é ce fi i terrò le tanaglie 



fc il popolo non me lo hauefsi negato le qual fempre io meco tengo & porto 
lofefdice» fo che ciascun verrà pronto e veloce 

Pilato fommamente io ti ringrazio andiamo adunque a leuarlo di croce 
Iddio tei pofla (cmpre meritare, Hora vengono quattro pellegrini & 

io fon ben certo che ognun*efazio parlando al caualiere dicono cofi# 

& non cercan più Chrifto ingiuriare , O degno caualier agran douizia 
Dio ti cóferui fempre in grand amore Dio adempia ogni tuo buon defiderio j 
dapoiche mhairendutoil miofignore &fcampiti da ogni fraude e malizia 
lofef corna verfo la Croce per fcon- e perche non fappiamo il tuo mifterio, 
ficcare il corpo di Chrifto , & di- diteci in cortefia quefta giuftizia 
ce a Niccodemo» com'è fattale con tanto vituperio (fo 

Car Niccodemo fe in te pietà regna chi e qfto huom di^mezzo in croce mef- 
a mia giufta domanda non disdici, & le morto é per alcun grane ecceffo • 
meco in Caluario hoggi venir ti degna II caualier rifponde alli pellegrini 
* ' con qucfti tua compagni & cari amici , & dice. 

di Croce fconficcar la diua infegna Quefto che morto in croce in taci fcorni 
voglio per farci noi in ciel felici, per trifta vita & fue maligne opra, 

io dico quel lefu che con vie torte chcl tcpio volea ftruggert in tre giorni 
hoggi hanno li giudei danaro a morte . rifarlo ben, che ranto terren cuopra, 
Niccodemo & i compagni t'urti in. & con fue certe frafche &gefti adorni 
fieme r.ifpondono a lofef e die cno . noftra legge metteua fortofopra,^ 
lofet e degno il tuo giufto par lare ch'era figliuol di Dio alla gentàglia 

vogliam cheefpreiro fiaccmadaméto, diceua, wV melfc qui fetta S^trauaglia. 
6c grato ci farà con teco andare Però Ihabbiamo in quefta croce pofto 
che di feruirti ciafcun e contento , che cofi volle Anna & Caifalfo, 
& perche quel lefu fu fingularc pontefici &r ancor Pilato tofto 

in lantica però con buon talento Volle di vita fufsi priuo & caflb , 
ciafcun 5 affanna a qnel celefte e pio che fe duraua infino a mczi'Agofto 

noftra 
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■oftra fc metfeua in tutto il baffo. che il noftro lefu, padre benigno 
perche fuolgcua il volgo con ingegni per pieci viene a (conficcar del legno • 
miracoli finzioni , & molti fegni La noftra Donna dice a lofcf. 

, Li pellegrini replicano al Caualic-Iofef in charità, & per douerc 

redicendo. rendimi feeirer può, il corpo morto, 

Piacciati caualier a noi concedere fe pigli affiono del mio ditpiacere 
che dar pofsian rifpofta al cno parlare & cerchi darmi aiuto , ò ver conforto , 
non era quello fanto da offendere io fo che debbi intender & vedere 
checertoerahuomdiuinoa noi celare quanto m'affligge il riceuuto torto, 
& chiaro efermo puoi tener e credere onde ti prego ch 'il ben che m è tolto 
quel che con verità pofsiam narrare, io vegga per tua man hoggi fepoUo, 
che ftamaccinain nel Tuo palTar duro lofèf rifponde . 

furon tremuoci & tuoni ei fole fcuro • Madre pur hora il domandai a Pi lato 
Etcaminando noi pel pian difuorc ilq aalealfi.i me l a dato & cane? (fo 



doppo la vifìon di quelle cofe , 
aell'aria fenciuamo vn tal romore 
coms di voce mellc & lagnmofe, 
tal che ci fpauenco tutti nel core 
affermando fra noi che Diodifpofe, 
forte tutti cacciarci nell'abifTo 
ma certo e per cagion del Crocififfo. 
£1 caualier dilprezzàdo quello che 



& vuol che lìa di Croce icon ficcato 
doue per h Giudei prima era nieffo i 
d zigomi cerco che non (ìa mandato 
dal Ciel in fuo fauor notiuo melTo, 
a conferuarlo per virtù di lopra 
ò mi dia luogo a far quefla ianc'opra. 
lofeffconficcando Chrifto di Cro« 
ce dice. 



haueuano detto li pellegrini fi par Conofco ben fignor chi non fon degno 
te, «clorovanno alla croce, & in- il tuo corpo fantilsimo toccare, 
ginocchiandofi dicono. fendo di terra peccatore indegno 

O corpo gloriofo:diiiino& fanto malapietademicoftringeafare 
in quella Croce potto a fi gran torto, fol per Icuarti dello crudel legno, 
l'afpra tua pafsion ci affigge tanto (to, & fepulcura al diuin corpo dare, 
poi che chabbian qua (u veduto &;fcor. ma non fenza dcllmo, ò gran giudizio 
che tutti ci commuoueadoglia, Sepia, leuogia l'Angel latte &quello offizio 
però fignornel tuo ficuro porto, (to Mentrechelofeffconficca il corpo 
riceui noi per tua pietà infiuica di Chrillo cantafi qucfta lauda, 

quando faremo al fin di noftra vita. ^ O Giudei il grand'errore 
lofef torna verfo la Croce , & la no. che hoggi hauete penetrato 
ftra Dona paurofa, dice alle Ma- mai Vi fia perdonato 
*"*e. da Dio eterno creatore. 

Cime chi fon coflor care forclle Sealpetcateil Saluatorc 

che vengon verfo me mifera. & /cura, nella Legge ad voi promclT» 
titornan forfè quefte gente felle certo lefu e quel deflb 

per negare al mio figlio fepoltura di virtù efTempio e normt 

lefu & Dio tra noi in forma 
di vii feruo in terra flato 



Vna delle Marie rifponde. 
Jofef Abarimatianonèdi quelle 
cara madonna non hauer paura. 



al fepoUro morto c andato 
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(lima che tre giorni dormi. 

Prenderà poi nuoua forma 
il Tuo corpo preziofo 
trionfante & gloriofo 
ci apri la via del cielo. 

lofefdailcorpodi Chriftoin brac 
CIÒ alla nolhra Oóna,&: ella dice 

Figliuol la carne tua ch*era di neue 
bora e cambiata, & fatta fcura tutta> 
figliuol il fangue giufto già non deue 
l'erba macchiar &far la rerrabrutta, 
la quale lo tuo fangue giullo beue 
di tua perfonache gua(tae diilrutta, 
figliuol le mani con che tu formalH 
Ihanno forate a fpregio , e li pie guafti 

Figliuol quanto accrefceili la mia pena 



quando fi alto domandaci bere, 
tutto il faogue ti detti d'ogni vena 
perche dell'acqua non potetti haucre > 
onde però mi mancò il.polfo & lena 
tanta doglia ne prefi & difpiacere , 
- figliuol peggio mi fece quella voce 
, del tuo tormento diterra& di croce. 

Le Mariedicono. 
Douee Maeftro latuafancitate 
doue fon laltre tue opere buone, 
il tuo mortai precetto & labontade 
di che abbondaui più ch'altre perfone 
fon tutte fpente hora a gran crudeltadc 
in Croce a cruda morte & pafsione 
, da quefti can Giudei fenza peccato 
che alme t*aucf«i vn forhuomo aiutato 

Mutato 



iCro- 



r 
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Mutato hàì Macflro II chiaro vlfa che ancor n'arpcttin loro & tu ve detti. ^ 

le mail pietofè& gli occhi pari al Sole, Io foche cunhaiviftoilcicllifcuro 
che fede ci faccn del paradifo con orrendi cremuoti, & fpefsi tuoni, . 

& nelTun del tuo mal lì cura, ò duole, come prcfago d'alcun mal futuro 
che thanno da noi orfane diuifo & fegni che per te già non (on buoni, 

dannato a morte con afpre parole. bene ftai oftinaco iciocco & duro 
|) colpe dellihcbrei, rio per tuo merito aquelta volta. Sevo che mi perdoni 
& per gli cccefsi del tempo preterito, a non notare quando il cieTofcura 
Soccorrere hor vorrebbefi Viaria ò il mondo manca, ò paté ja natura 

che pertanto dolor non fidifperi, Pilato ri(ponde & dice, 

che in tanta doglia ?z gran maninconiaTu dei faper che lo prefon coftoro 
fta in mezzo a quelli can perfidi e fieri, dalor medcfimi,e poi Ihan qui menato 
mifera afflitta più eh 'altra che fia chiolo efaminafsi con grande marcerò 

per quelli pochi giorni ofcuri & neri, & che da mepoi fufTe co'ndennato. 



Il che fe morto e glie il comun padre 
almanco viuà ladogliofa madre* 
Hóra lì voltano alla noftra Donna 
dicendo. 
Madonna le per pianger ti tornafsi 
ò fofpirar il nodro Signor morto* 
diremo che di pianger-mai reflafsi 
per racquirtar il comune conforco, 
ma fe ognuna di noi fi difperafsi 
non ti leueria di taato torto 
loppcrta madre quefta pafsione 
con fede della fudrelurrezione 



poi alfiii con mia licentia & da loro 
Ihanno cóviotto & fenza alcun peccato, 
vero e che del fuperchio loro infirtere 
glielo lafciai & non potei refillere. 
^ El Centurione dice. 
Queftaepurcofamai più nonvdita 
ne per mutazione'di (tati, ò regni, 
per guerre, ò rilfc, ò fignoria tradita 
appar{en mai qusfti più vifti fcgni^ 
ma fon conformi a quella Tanta vita 
di iefu Xpo & proprio a lui códegni, 
a punto come e nella profetia 
Hora il Centurione parlando a Pi- che parla deirauuentp del Mefsia. 
laro dice. Dunque chiaro fi vede che glie deflb 

Pilato a che oaijion quefla giuftizia come più volte fe maqifeftato^, 
concefia h.^i di leiu a gente Hebrea, in nelli tempi a quella gente fpeflb 
piena d*ingtihni;fraude & di nequizia da quali e ftato poi fi mal rrattato. 
catciua , acrocc, cruda & empia rea, intendo che pregaua che rimefTo 
tu conofcepi pur die per malizia fufsidal Padre alli GiudeiiI peccato* 

fcmpre dkeua che ChriiVj gh'j oflédea, che ie a tempo fapeuan come andana * 
& coridtnnato Ihai fenzaragione ò tutti erauam morti, ò lui fcampaua 

per mia doglia & tua dannazione* El caualier dice al Centurione. • * 

Non hailaifato perfua fantitade ^ Io vo a raccontarlo hora a Pilato 
per tue degne opre & p: etiofi doni> come tremò la terra & glialtri fegni 



neper iHuoj^iracoli»o bontade 
ne lakre'ueaninentie & digiuni, 
^ nlci e a canta inaudita crudeitade 
■tu Ihabbi facto (Ur era dua ladroni, 
ai prego délla^getue rnaUdecta 



le tenebre, la Luna el Sol fcurato 
& tanti altri prodigii magni, & degni, ^ 
tal che mi duole deirefTerui flato . 
veduto quanto il ciel ch'a moftri fegtl " 
adùqae par che fia più che impofsibilc * 

che 
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M, cne ancor ritorni 5ifaccia(i vifibile, ^ perche gli han fatto fi fiera battaglia,' 

Il Centurione rifponde al Caualìc- mantenghino a memoria vntal pfago 

iii re ^ dice. quanto debbe feguir per ciò trauaglia 

Sic quelli regni 8c i prodigi! indago à loro , i figli & al paefc tutto 

ni) nonèquelche dice qneila canaglia, cheguatloacfau, «ro,&de{lrutto. 



flato 



tcato, 
ilete 




I L F I N I. 

Scampata in Firenze ^ìacoacroaS.AppoliaarirAniM* 
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